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IL DDL SPARITO La manovra s’è allargata:

ora ha 34 articoli in più
» Marco Palombi

Mentre i presidenti
de l le  Camere  f i-
schiettano e quello
della Repubblica la-

scia fare senza neanche la mi-
tica moral suasion, la legge di
Bilancio per il 2022 continua a
essere d esap arec ida: pare che
sarà in Parlamento stasera, for-
se addirittura domani. Se si tie-
ne conto che la manovra di fi-
nanza pubblica dovrebbe arri-
vare per legge alle Camere en-
tro il 20 ottobre e che la sua ap-
provazione in Consiglio dei mi-
nistri risale al 28 si capisce l’e-
normità della situazione.

C OM ’È NOTO, Mario Draghi ha
fatto sapere l’altroieri che non
c’è alcun bisogno di fare un
nuovo Cdm per approvare il d-
dl Bilancio nella sua forma at-
tuale (come prescriverebbero
leggi e regolamenti), visto che
“il disegno di legge di Bilancio è
stato approvato formalmente
dal Consiglio dei ministri nella
riunione di giovedì 28 ottobre”.
Da allora, però, quel testo viene
riscritto al Tesoro e nella bozza
(quasi definitiva) di ieri matti-
na misurava 219 articoli contro
i 185 di quella uscita dal Cdm
del 28 ottobre: sono 34 articoli
in più, dai quali – volendo esse-
re generosi – si possono detrar-
re i 16 dedicati allo “stato di pre-
visione” dei vari ministeri.

In ogni caso, il ddl Bilancio si
è decisamente allargato da
quando Draghi ritiene di averlo
approvato. Per non fare che un
esempio: una richiesta di soldi
per la magistratura onoraria
della Guardasigilli Marta Car-
tabia – avanzata come auspicio
in Parlamento il 4 novembre
(una settimana dopo il Cdm) –
oggi è l’articolo 196 della bozza
di Bilancio. Questo, come ripe-
tuto allo sfinimento in questi
giorni, prefigura un iter larga-
mente illegittimo del voto sulla
manovra in Consiglio dei mini-
stri, checché ne dicano le note
diffuse dalle “fonti di Palazzo
C higi”. A non dire, ovviamente,
della quantità di articoli riscrit-
ti dopo l’approvazione, soprat-

STRETTA SUL 110%
STOP ABUSI, ISEE
E PREZZI FISSI
MANTENERE gli sconti
edilizi e il superbonus
al 110% (con tetto Isee
a 25mila euro per
le villette), comprese
le agevolazioni collegate
come sconto in fattura
e cessione del credito,
intensificando però
i controlli per evitare
abusi che in meno di un
anno ammonterebbero
già a 850 milioni. Queste
le novità del dl sui cui il
Cdm ha dato il via libera.
Rifinanziate fino
al 2024, la cessione
del credito e lo sconto
in fattura. Il Superbonus
arriva a fine 2025. La de-
trazione però comincerà
a calare dopo il 2023: sarà
del 70% fino al 2024 e del
65% per quelle sostenute
nel 2025

getto di lavoro “poli -
t ic o”, e non manca-
no neanche gli erro-
ri formali nei rinvii
interni (agli allega-
ti, ad esempio).

LA LEGITTIMITÀ del -
la procedura non è
certo l’unico proble-
ma in questa vicen-

da. Un altro, forse ancor più
grave e ormai un’abitudine de-
gli ultimi governi, è la contra-
zione assurda del tempo con-
cesso al Parlamento per esami-
nare una legge da 219 articoli
che va approvata, pena l’eserci -
zio provvisorio del bilancio, en-
tro il 31 dicembre. Il ritardo ri-
spetto alla previsione di legge
(entro il 20 ottobre) supera or-
mai le tre settimane e, di fatto,
lascia alle Camere una quaran-
tina di giorni per la doppia let-
tura. Un risultato evidente di
questo comportamento è che il

ddl Bilancio sarà esaminato e
modificato solo dal Senato, da
cui partirà l’esame: alla Came-
ra non ci sarà tempo per fare al-
cunché, se non eventuali corre-
zioni concordate che dovessero
rendersi necessarie (a volte ca-
pita). Scontato anche il ricorso
alla fiducia con relativo, enne-
simo maxi-emendamento da
mille e dispari commi, dopo il
passaggio in commissione.

Questa non è un’o s s es s i o n e
del Fa t t o . Quello che segue è il
parere del presidente della
commissione Finanze di Mon-
tecitorio, il renziano Luigi Ma-
rattin: “La Camera su questa
manovra non toccherà palla,
così come l’anno scorso è suc-
cesso al Senato. È un’anomalia,
come il fatto che i provvedi-
menti ci mettano un mese e
mezzo a passare dal governo al
Parlamento. Forse c’è qualcosa
da mettere a posto nella sala
macchine della Repubblica”.

tutto quelli sui temi
più importanti e atte-
si: il Reddito di citta-
dinanza (ad esempio
l’obbligo per i percet-
tori di presentarsi
tutti i mesi nei centri
per l ’ impiego),  le
pensioni (l’età per ac-
cedere a Opzione
donna abbassata), il
fisco (il superbonus al 110% e i
suoi fratelli), eccetera eccetera.
Cosa hanno votato i ministri?
Non certo il testo attuale.

L’epic fail del ministro
dell ’Economia Daniele Franco
e del suo staff, che evidente-
mente non hanno iniziato per
tempo le interlocuzioni con la
maggioranza sulla manovra,
potrebbe non essere finito:
nell ’ultima bozza, due articoli
(Reddito di cittadinanza e un
fondo per le pensioni di Forze
armate e di polizia) sono anco-
ra evidenziati in giallo, cioè og-

FORSE OGGI?
ALLE CAMERE
ANCORA NON
C’È: 23 GIORNI
DI RITARDO

Fi g u ra c c i a
Draghi e Franco.
La manovra
dovrebbe andare
alle Camere
entro il 20 ottobre
FOTO ANSA
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Via 2500 navigator
Sul Reddito la linea
è quella di Brunetta

» Carlo Di Foggia

Le premesse erano già pessime,
ma così è deprimente. Sul Reddi-
to di cittadinanza sono bastati

due giorni per dare la cifra del trionfo
di quella “narrazione ideologica sulla
misura anti-povertà che non ha alcu-
na evidenza empirica”, per usare le pa-
role della sociologa Chiara Saraceno.

In manovra si è aggiunto l’o b b l i go
ai beneficiari di recarsi ogni mese nei
centri per l’impiego, pena lo stop al
sussidio. Problema: i Cpi versano in
stato pietoso e le Regioni hanno assun-
to solo una minima parte degli 11mila
rinforzi previsti, eppure la manovra
non proroga i 2500 navigator, che sca-
dranno in dicembre. “Al loro posto ci
penseranno le agenzie private”, ha det-
to ieri Renato Brunetta al C o r s e ra , de-
finendo “una vera riforma” la stretta
alla misura operata in legge di Bilan-
cio (“prima era un’a c c o z z a g l i a”). Gli e-
sperti anti-povertà concordano che le
agenzie private (cui andrà il 20% del
beneficio) non si occupano di figure co-
me i percettori del Rdc, che hanno pro-
fili bassissimi. Se va bene, si prende-
ranno la parte più qualificata, una
minoranza, lasciando ai Cpi il resto. È
tutto così desolante. I membri della
commissione nominata dal governo
per riformare il Rdc, guidati da Sara-
ceno, hanno bollato come “inutilmente
p u n i t i v e” le misure in manovra. Il go-
verno le ha decise una settimana pri-
ma che la “s u a” commissione pubbli-
casse le proposte, quelle sì una “vera ri-
f o r m a”. Ieri a Brunetta non ha replica-
to nessuno. Evidentemente va bene co-
sì: parlava a nome di tutti.
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“È la giunta dei capibastone
Così Roma non può cambiare”
» Luca De Carolis

Roma e Philadelphia so-
no distanti 7mila chi-
lometri, ma l’ex sinda-
co Ignazio Marino, che

vive e lavora in America, pensa
ancora alla Capitale: “Nel 2014
ottenni da un filantropo 2 mi-
lioni per restaurare due ordini
di colonne nel Foro di Traiano.
Ho lasciato soldi e progetto. Se
Roberto Gualtieri lo realizzas-
se rimarrebbe nella storia”.

Come giudica la giunta
Gualtieri?

La giunta rivela un’attenta va-
lutazione delle correnti del Pd e
delle coalizioni con altre forze
che dovranno sostenerla. Sono
stati nominati personaggi che
hanno militato in partiti oppo-
sti alla sinistra come l’Udc. Uno
di essi ha rapporti professionali
con un signore che a Roma
chiamano Er Faina. Fatti che
mi fanno prima sorridere e poi
rattristare. La presidente del
consiglio comunale (Virginia
Celli, ndr)  è un’astuta politica:
eletta nel 2013 nella lista “Ma -
r in o ”, poi andò dal notaio per
far cadere il sindaco e ideò una
lista chiamata “Roma torna
Roma”. Ognuno dei capibasto-
ne romani ha avuto la sua quo-
ta. Non a caso Gualtieri ed E-
nrico Letta hanno affermato di
non temere tradimenti o sgam-
betti. Tutto legittimo, ma credo
che la città avesse bisogno di e-
nergie nuove. Invece girano
sempre gli stessi nomi, anche se
dietro scrivanie diverse. Così è
impossibile cambiare Roma.

Gualtieri doveva essere più
a u t o n o m o?

L’autonomia per un sindaco,

come per ogni altro lea-
der o manager, non do-
vrebbe essere vista come
fonte di inaffidabilità.

Vede i suoi “accoltel -
l at o r i ” nel Pd in Co-
m u n e?

Sono passati  anni  e
quella vicenda ha perso
ogni valenza personale
per me. Ne ho molto sof-
ferto, ma il mio dolore
non conta. Non so cosa
pensino i 700mila ro-
mani che avevano eletto
il sindaco e videro 19
dem andare festosi da
un notaio per cestinare
il loro voto. È chiaro in-
vece il pensiero del Pd.
Li ha protetti ricandi-
dandoli oppure offren-
do loro posizioni che garanti-
scano un salario. Con l’esc lu-
sione di pochissime eccezioni,
vivono di politica. Nei loro con-
fronti non provo alcun senti-
mento. Mi dispiace che Roma
non possa avere una classe di-
rigente diversa.

Michetti non ha voluto en-
trare in Consiglio, Calenda
dopo un ripensamento sì.

Ogni volta che ho corso per una
posizione, l’ho fatto creden-
doci fino in fondo. A oggi re-
sto l’unico parlamentare
che si è dimesso rinuncian-
do al seggio di senatore e al-
lo stipendio, prima ancora
di sapere se avrei vinto le
Comunali. Volevo correre
da sindaco senza poltrone di
riserva. L’attuale sindaco ha
cessato le funzioni da deputa-
to due settimane dopo l’elezio -
ne in Comune. Rispetto Gual-
tieri, di indole integra, ma è un

modo di pensare diverso dal
mio. La presenza di Carlo Ca-
lenda in aula è positiva, alzerà il
livello del dibattito. La sua lista
ha ottenuto la percentuale di
voti più alta: è giusto che sia ben
rappresentata in Consiglio.

Gualtieri vuole ripulire
Roma entro dicembre.

La sfida non è ripulire entro di-
cembre, ma mantenere Roma
pulita, trasformando Ama, l’a-
zienda che gestisce i rifiuti.
Quando chiusi la discarica di
Malagrotta nel 2013, lo feci con
un piano strategico che mi au-

guro venga attuato. Si
basava su tre li-

nee: autonomia
degli impianti,
riduzione dei

costi con incremento della pro-
duttività e aumento della rac-
colta differenziata. Avremmo
realizzato “ecodistre tti” p er
trasformare tutti i rifiuti in pro-
dotto industriale anche grazie a
oltre 300 milioni di euro di in-
vestimenti. Dò un consiglio al
sindaco: rimetta in funzione il
tritovagliatore che acquistai. Si
trova a Ostia, ma andrebbe
spostato nuovamente a Rocca
Cencia. Il governatore Zinga-
retti autorizzò l’uso di quello di
proprietà dell’avvocato Cerro-
ni e non di quello che acquistai
con i soldi pubblici. Può tratta-
re 300 tonnellate al giorno:
certamente un aiuto. Inoltre,
con la guida di un grande ser-
vitore dello Stato, individuam-
mo un’area dove realizzare una
discarica di servizio e produrre
energia dai rifiuti. Sono pronto
a mettere la documentazione a
disposizione di Gualtieri.

Un nuovo stadio serve?
Roma ha perso un’oc cas io ne
per i cittadini e i tifosi. Il proget-
to che votammo nel 2014 ga-
rantiva l’interesse pubblico,
grazie all’obbligo del privato,
prima di poter utilizzare lo sta-
dio, di investire centinaia di
milioni di euro in opere che a-
vrebbero tutelato il territorio e
migliorato la vita dei cittadini.
Il proponente privato era tenu-
to a potenziare i trasporti su
ferro, a realizzare un nuovo
ponte, a mitigare il rischio idro-
geologico, a costruire un parco.
Interventi che Roma aveva
preteso in cambio della costru-
zione dello stadio. Il dibattito è
stato offuscato da ignoranza,
malafede o peggio ancora.
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“Ac c o l t e l l a t o”
Ignazio Marino
è stato sindaco
di Roma dal 2013
al 2015. Sotto,
Roberto Gualtieri
FOTO ANSA

lFUORI FASE

PROF. CACCIARI
ANIMA IN PENA
IN TV: MA CHE
VOLEVA DIRCI?

» Antonio Padellaro

I l professore Massimo Cac-
ciari è stanco. Tremenda-
mente. Arcistufo di parlare

di questo nebbione del Covid.
Lui in tv non ci vorrebbe più
stare poi però si lascia con-
vincere, da persona civile
qual è, ma già nella prima in-
quadratura da un altrove a-
stratto vorrebbe essere altro-
ve. Si agita, si arruffa, si stor-
ce, sbuffa, alza gli occhi al cie-
lo, li strabuzza, mostra il capo
penitente, si dimena, le mem-
bra tormentate, spasmi che
parlano, che dicono lo sapevo
lo sapevo che non dovevo ve-
nirci, che diavolo ci faccio
qui?

Il professore è spossato, sfi-
nito, estenuato, arcistufo di
dover ripetere sempre le stesse
cose, con il corpo che assecon-
da il fastidio e che sbanda di
lato, si raddrizza e poi si af-
floscia rassegnato. Ma visto
che dallo studio insistono a
ripetere sempre le stesse cose, a
citare i numeri del prima e del
dopo il vaccino, tot ricoverati
e tot morti, allora basta così,
lui non parla più.

Muove le mani come per
scacciare mosche moleste in
forma di parole, lo volete ca-
pire che l’informazione è par-
zialissima e che lui s’informa

navigando sul web dalla
mattina alla sera? Argomen-
to definitivo che apre l’inter -
mezzo del suvvia professore
non faccia così, con lodi e ri-
verenze all’autore del L abi-
rinto filosofico, lieti come
sempre di averla con noi, già
che ci fa un maestro del pen-
siero con quei mattoidi dei
n o - va x ? Come un petardo in
una cristalleria, la parolac-
cia deflagra e lo ripiomba nel-
la realtà mediocre di chi non
vuole intendere. Ma basta! Sa
benissimo che il vaccino ser-
ve, sta parlando di immuno-
logi come il professore emerito
dell’Università di Nottin-
gham che è critico sul vacci-
nare i bambini. Voce mielata
da studio: però stanno au-
mentando i contagi tra i
bambini. Il tuono rimbombò
di schianto: se vuole parlare
lei parli, lei perché m’invita?
Noi da casa facciamo di sì col
capino come gli studenti so-
mari che fingono di aver ca-
pito. Il professor Massimo
Cacciari voleva dirci qualco-
sa di molto importante. Ma
cosa?
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F I LO S O FO
SI AGITA,
SI DIMENA,
SOFFRE
POI SBOTTA

L’I N T E RV I STA • Ignazio Marino L’ex sindaco

Roberto Gualtieri
è persona
integra, ma
servivano energie
diverse non
gli stessi nomi
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